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Liste verdi, piena bagarre 
Nella notte si va ai voti 
suirunificazione 
con gli «Arcobaleno» 

PAOLO BRANCA 

H ROMA Una giornata con­
vulsa, con l'assemblea «spez­
zettata» in tante pKxole riu­
nioni, mozioni presentate e ri­
tirate, tentativi di mediazione 
nei corridoi, A tarda notte 
l'Assemblea delle liste Verdi 
non ha ancora nsolto il dilem­
ma; tare o no l'unificazione 
con gli Arcobaleno prima del­
le elezioni amministrative? 

Delle cinque mozioni rima­
ste al tavolo della presidenza 
(a un certo punto erano addi­
rittura quindici,.,), due dicono 
chiaramente di si, la terza e la 
quarta rinviano «sine die* la 
questione, l'ultima propone 
una sorta di mediazione sulle 
procedure e sui tempi (una 
convenzione per ribadire gli 
accordi con gli Arcobaleno a 
febbraio, la costituente vera e 
propria dopo le elezioni) • Alle 
posizioni •unitarie- si richia­
mano tra gli altri Scalia, Mat­
tioli e Amendola, mentre gli 
•attendisti» annoverano le de­
putate Cima, Filippini, Procac­
ci (e tra gli Arcobaleno, Ca­
panna), Il ruolo di «mediato­
re» se |'è assunto inline il de­
putato Marco Boato. 

Più che in assemblea, la di­
scussione s| è svolta nei pic­
coli gruppi riuniti prima nelle 
grandi terrazze dell'albergo, 
poi ai tavolini del bar. In sala, 
(Ino a tardi, si è parlato di hit-
l'altro: agricoltura, riliuti, fi­
nanziamento pubblico, «eco-
Icmminismo., modifiche sta­
tutarie. Riunione straordinaria 
anche per la delegazione dei 
Verdi Arcobaleno (con Rutel­
li, Ronchi, la De Meo, ma sen­
za il dissenziente Capanna), 
alquanto disorientati dalia 
piega presa dal dibattito. 

•Non comprendiamo - ha 
(piegato Edo Ronchi, in 
un'Improvvisata conferenza 
stampa - le ragioni di chi pa­

venta una forzatura centralista 
e una gestione verticistica del 
processo di umlicazione: sono 
mesi che discutiamo, a tutti i 
livelli. E poi è stata la prece­
dente assemblea delle Liste 
verdi ad avanzare la proposta 
della costituente». Dunque gli 
Arcobaleno non accettano di 
tornate indietro. Ma lasciano 
comunque uno spiraglio aper­
to per la riuscita di possibili 
mediazioni. 

•Possiamo anche accettare 
- ha spiegato infatti Francesco 
Rutelli - che il processo costi­
tuente sia variamente articola­
to e sviluppato nel tempo, 
putché l'avvio sia immediato: 
prima delle elezioni devono 
essere varate almeno delle 
norme minime ad esempio 
sulla titolarità del simbolo, e 
bisogna dare il segnale che si 
vuole davvero l'unità dei ver­
di». 

Col passare delle ore però 
la situazione non ha fatto al­
cun passo avanti. Ormai ap­
pare sempre più evidente, del 
resto, che il «nodo» vero non 
riguarda i tempi e i modi della 
costituente, ma la stessa pro­
spettiva dell'unificazione. An­
che se quasi nessuno fra gli 
oppositori lo dice esplìcita­
mente. 

Solo la deputata Gloria 
Grosso (quella che si è aste­
nuta sul governo Andreotti) e 
Il senatore Sirtori (di prove­
nienza de), sono usciti allo 
scoperto, annunciando, in 
una conferenza stampa, l'u­
scita dal gruppo verde e la 
fondazione di una nuova for­
mazione ambientalista qualo­
ra l'unificazione con gli Arco­
baleno vada in porto: «Quelli 
sono troppo identlficaU a sini­
stra, noi invece vogliamo re­
stare Verdi e basta...». 

Parla Occhetto di ritorno 
da Varsavia: «L'Italia 
aiuti di più la Polonia» 
Una difficile transizione 

«L'aggregazione di forze 
diverse e la tolleranza 
reciproca devono essere 
le nostre idee ispiratrici» 

«Se all'Est vìncerà 
la rivoluzione democratica...» 
«Aggregazione» e «tolleranza»; cosi Occhetto, di ri­
torno dalla Polonia, indica i compiti di una sinistra 
rinnovata. Con un occhio alla «rivoluzione demo­
cratica» dell'Est e uno al dibattito nel Pei. Soddisfat­
to degli incontri di Varsavia, il segretario del Pei in­
vita il governo a «onorare la nostra quota del presti­
to intemazionale che serve alla Polonia per stabiliz­
zare la sua moneta» già con la nuova Finanziaria. 

OAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONOOUNO 
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m VARSAVIA. «Nella fase in 
cui viviamo l'aggregazione di 
forze diverse e la tolleranza 
reciproca devono diventare lo 
spirito fondamentale della no­
stra epoca. Chi si propone 
compiti cosi ardui deve impe­
gnarsi per favorire l'aggrega­
zione e la tolleranza, non solo 
all'esterno, ma anche all'inter­
no». È questa la riflessione che 
Achille Occhetto ricava dal 
viaggio in Polonia. *I viaggi, si 
sa, sono sempre istruttivi*, di­
ce il segretario del Pei appena 
sbarcato a Fiumicino. E dal 
«fatto grandioso», dalla «vera e 
propria rivoluzione democrati­
ca* che si sperimenta in questi 
mesi all'Est e che Occhetto ha 
potuto verificare a Varsavia, 
trae una convinzione che 
•non riguarda solo la sinistra 
italiana», e che tuttavia appare 
strettamente legata alla pro­
posta di dar vita, in Italia, ad 
una «fase costituente*. «Aggre­
gazione* e «tolleranza* sono le 
parole scelte da Occhetto per 
descrivere un processo e in­
sieme per formulare un auspi* 
ciò. Con un occhio rivolto al­

l'Est e un altro al Pei. 
Nel Pei, dice, «ho la co­

scienza di aver fatto fino in 
fondo il mio dovere per dare 
serenità al dibattito intemo in 
uno spirito di tolleranzat. La 
polemica presa di posizione 
di Alessandro Natta e di altri 
quattro dirigenti del Pei? «Mi 
ha rammaricato e stupito», di­
ce Occhetto. Perché, ripete, 
non è sui titoli di giornale che 
andrebbero impostate le «va­
lutazioni politiche*. Ma non è 
ancora chiaro, aggiunge, «se si 
è trattato di un equivoco o di 
un problema politico più pro­
tondo», E di questo il segreta­
rio del Pei vuol sincerarsi al 
più presto. Il documento era 
stato infatti diffuso mentre Oc­
chetto arrivava a Varsavia: ne 
aveva avuto notizia da un 
giornalista, appena terminato 
l'incontro con il cardinale 
Glemp. 

Se l'orizzonte tìJla «fase co­
stituente! è la possibilità dì 
dar vita ad una sinistra euro­
pea rinnovata, non può essere 
ininfluente ciò che accade ad 

Grottesca sortita di Luigi Vinci probabile successore di Russo Spena 

Si presenta il nuovo 
«Occhetto ci riporta al » 

DAL NQ3TBO INVIATO 

HRIMINI. Slamo nella terra 
di Fellinl, la fantasia è di casa, 
Ecco allora che II modesto 
teatro Novell) si trasforma ne) 
Palazzo d'Inverno, ecco i bol­
scevichi all'attacco... Ma il Le­
nin di oggi si chiama Luigi 
Vìnci. 50 anni, ex trotskysta, 
ex fondatore di Avanguardia 
operala. Duro fra 1 duri, ha de­
ciso di dare l'assalto alla citta­
della ormai sguarnita di De­
mocrazia proletaria, per tra­
sformarla in una «tortezza ros­
sa», con la quale difendere I 
valori del comunismo qwia-
mento rivoluzionario, 

Luigi Vinci arriva dal passa* 
io, e con l'appoggio della Le­
ga dei trotskysti forse vincerà, il 
congresso. Non ha molti dub­
bi ," (anche se - l'assemblea 
sembra divisa a meMO anche 
il segretario che esce sconfit­
to, ^ Giovanni Russo Spena, 
«Starine?1 vincendo - dice • le 
vecchie bandiere perdenti del 
comunismo, Noi. vogliamo un 
proietto che risponda alla 
classe operala ed ai movi­

menti senza un armamentario 
dottrinale in parte fallilo*. L'af­
fondo di Luigi Vinci (che nel­
la vita fa il direttore dì Un cen­
tro di ricerca di mercato a Mi­
lano) è arrivato ieri mattina in 
assemblea. «Non siamo l'e­
strema sinistra dei verdi ma 
un'altra cosa: dei comunisti. 
Facciamo la Costituente per­
ché il Pel, dichiarando morto 
il comunismo, sì è ricongiunto 
alle forze politiche della de­
stra.,. U capitalismo ottiene 
oggi una vittoria confrontabile 
soltanto alla vittoria del fasci* 
smo nel '22. Dp deve subito 
affermare che lotterà con le 
unghie e con i denti perché il 
comunismo rinasca, e rapida­
mente, in Italia». 

- La proposta di Vinci è una 
i proposta «semplice11 che può 

confortare i 7.000 militanti at-
' flitti da scissioni e crolli eletto-
iati? Il gruppo dirigente che ha 
gestito il partito dopo Mano 
Capanna là pensa del tutto dl-

> versamenti «La Costituente 
comunista • dice Nadia Casa-

dei, della Direzione • esorciz­
za la difficoltà di ricostruire la 
cultura dell'opposizione*. Cd 
il timore, nel gruppo di Russo 
Spena, che una vittoria di Vin­
ci allontani da Dp quella parte 
di partito attenta più alla so­
cietà ed ai movimenti, che al­
la costruzione di un improba­
bile partitino di «comunisti 
doc». Luigi Vinci non ha dub­
bi. «Penso che la mia proposta 
sarà quella vìncente. Noi della 
sinistra siamo stati criminaliz­
zati perché rivendicavamo 
un'identità comunista, siamo 
stati esclusi dalla gestione del 
partito, siamo stati picchiati 
nelle federazioni...*. In senso 
metaforico? Ci pensa un atti­
mo, poi risponde: «SI, metafo­
rico*. 

Attacca Russo Spena, che 
•ha tentato un disperato recu­
pero di tutte le spinte. Il nostro 
e diventato un partitino attrat­
to dalle istituzioni*. Non ci sa­
rà, nelle intenzioni di Vinci, 
un segretario di Dp. «Abolire­
mo questa figura, troppo isti­
tuzionalizzata. 1 segretari, an­
che se di sinistra, fanno una 

politica di destra-. 
Per il Pei, ha parlato ieri Da­

vide Visani, della Direzione 
«Sono venuto a spiegarvi il si­
gnificato della svolta proposta 
da Occhetto, che io condivido 
pienamente. Come costruire­
mo la nuova fòrza delta sini­
stra? Con lutti coloro che vo­
gliono uscire dal vecchio gio­
co politico, e vogliono mettere 
in discussione vecchie e con­
solidate posizioni di potere*. 
Gli è stato chiesto un parere 
sull'intervento di Garavini. «E 
venuto a titolo personale, non 
ha offerto nessuna sponda a 
Dp, Mi e sembrato un inter­
vento corretto*. 

L'esponente di Interstampa, 
Fausto Sorini, ha invitato i mi­
litanti di Dp a partecipare ai 
congressi del Pei. «Fate sentire 
le vostre proposte*, si é racco­
mandato. E' stato interrotto 
perché non la finiva più di 
parlare. «Andiamo avanti, 
compagni...». «No, basta*, gli 
hanno risposto dalla platea. 
•La storia corre in fretta...». «Tu 
no*. Oggi si voterà su due mo­
zioni contrapposte, forse su 
una terza di mediazione. 

L'incontro tra il cardinale Glemp e Occhetto 

Est. Qui, dice Occhetto, i parti­
ti comunisti «potranno rigua­
dagnare una funzione se cam­
beranno profondamente, se 
sapranno aggregarsi ad altre 
forze e componenti per dar vi­
ta ad una sinistra nuova capa­
ce di agire in un sistema plu­
ralista*. La storia del Pei è ben 
diversa, la proposta di rifon­
dazione non nasce da un falli­
mento né da una qualche cor­
responsabilità con l'esperien­
za del «socialismo reale* (e 
Occhetto l'ha ripetuto con for­
za incontrando la commissio­
ne congressuale del Poup). E 
tuttavia l'Europa del dopo­
guerra fredda ha bisogno di 
una sinistra rinnovata, a Est 
come a Ovest. Per questo, di­
ce Occhetto, se il rinnova­
mento dei partiti comunisti 
orientali sarà reale e profon­

do, «l'esito non potrà che es­
sere positivo per tutta la sini­
stra europea*. 

Come tutti i «passaggi da un 
sistema politico ad un altro*, 
anche la rivoluzione demo­
cratica che attraversa l'Est «é 
aperta a diverse soluzioni». 
Dalla crosta» che si è rotta 
emergono, dice Occhetto in 
un'intervista' al Grì, la demo­
crazia e il pluralismo, ma an­
che «particolarismi e sciovini-' 
smi». Per questo, aggiunge, 
servono «la saggezza e la re­
sponsabilità di una sinistra ca­
pace di tenere i nervi a posto*. 
E serve la «cautela* che la Po-
Ionia sta mostrando nella diffì­
cile transizione. Occhetto è in­
sieme «ottimista* e «preoccu­
pato». Dagli incontri avuti In 
questi due giorni la delegazio­
ne del Pei (con Occhetto c'e­

rano Antonio Sassolino e An­
tonio Rubbi) ha potuto rica­
vare un quadro approfondito 
della situazione polacca. Ha 
ascoltato le parole preoccu­
pate e venate di pessimismo 
del segretario del Poup, Miec-
zyslaw Rakowsky Ha valutato 
attentamente le riflessioni del 
cardinale Glemp sul ruolo del­
la Chiesa, in Polonia ma an­
che nei paesi baltici e in altre 
repubbliche sovietiche, per 
dare stabilità al processo di 
rinnovamento. Ha condiviso 
la posizione del primo mini­
stro Tadeusz Mazowiecki sulla 
«questione tedesca* e il suo 
appello all'Occidente perché 
gli aiuti siano più consistenti 
e, soprattutto, perché si awii 
una cooperatone reale fra 
Est e Ovest, una nuova cultura 
dei rapporti intemazionali che 
dia corpo all'idea di «interdi­
pendenza*. Ha discusso i pro­
blemi che attraversano sia il 
Poup sia Solidamosc nel cor­
so di alcuni colloqui informali 
con uno dei più stretti colla­
boratori di Lech Walesa, Gere-
mek, e con Wjatr. giovane 
membro del Politburo del 
Poup, leader emergente nel 
campo dei nnnovatori. E con 
Jaruzelski, oggi capo dello 
Stato, non sono mancate «di­
vergenze dì valutazione enor­
mi» sul colpo di Stato dell'81. 
È mancato soltanto l'incontro 
con Walesa, che ha espresso 
a Occhetto il suo rammarico. 
E il segretario del Pei gli ha 
fatto sapere che «ora c'è un 
motivo in più per tornare in 
Polonia». 

Sardisti fischi 
alla giunta de 
Applausi al Pd 

GIUSEPPE CENTOM 

• I CAGLIARI Come la seduta 
notturna di venerdì dedicata 
agli aspetti procedurali co*! ia 
giornata di ieri, che apriva di 
fatto il XXIII Congresso nazio­
nale del Partito sardo d'Azio­
ne, ha avuto come protagoni­
sta la platea dei delegati, vero 
e propno termometro del con» 
senso ai principati passaggi 
della relazione introduttiva del 
segretario uscente Cario San-
na. 

La relazione non ha sciolto 
pero tutti i nodi presenti al 
congresso. Anzi, la sua generi­
cità, é questa l'accusa più ri­
corrente, ha finito per scon­
tentare le diverse «anime* del 
partito, che pure sono d'ac­
cordo sui pnneipi (l'indipen­
denza della Sardegna, il fede­
ralismo e l'ipotesi socialista), 
sugli obiettivi a breve termine 
(il pacchetto autonomistico: 
la zona franca, le modifiche 
allo Statuto sardo, il potenzia­
mento dei trasporti, il ricono-
samento della lingua sarda, 
io smantellamento della base 
americana di La Maddalena) 
e sulle critiche all'attuale giun­
ta di pentapartito. Sulla gestio­
ne intema e sulla democrazia 
nel partito, sulla politica delle 
alleanze negli enti locali, e su 
eventuali rapporti privilegiati -
punti di maggiore scontro in­
terno - il segretario Sanna, 
pur rifiutando logiche di 
schieramento, ha presentato 
un programma oggettivamen­
te favorevole ad una collabo­
razione dì alternativa e di sini­
stra. 

E la platea ha riservato di­
verse risposte ai saluti dei rap­
presentanti degli altri partiti. 
Cosi ai fischi nei confronti dei 
segretari regionali della De e 
del Psi, da parte di qualche 
delegato, si sono contrapposti 
gli applausi che hanno ac­
compagnato il saluto dei se­
gretario regionale del Pei 
Cherchi, mentre al grande ap­

plauso di salutò e ringrazia­
mento nei confronti dell'ex 
presidente della giunta regio­
nale, Mano Metis, si è aggiùn­
to quello rivolto dai delegati al 
segretario del Pei Occhetto, 
che nei giorni scorsi ha inviato 
un saluto, definito dal segreta­
rio Sanna «non formale ma 
importante* al congresso. 

Il rinnovamento del gruppo 
dirigente continua a rimanere 
la vera mina vagante dei lavo­
ri congressuali. Solo questa 
mattina, poco prima della re­
plica del segretario, i congres­
sisti sapranno su quante liste 
dovranno votare per il rinnovo 
del Consiglio nazionale, che 
subito dopo eleggerà la nuova 
segreteria. Finora le compo-
rienti, che si riconoscono nel­
le nove aree distrettuali nelle 
quali é diviso nell'isola il Parti­
to sardo d'Azione, non si sono 
pronunciate per un ricambio 
deciso del gruppo dirigente. 
Solo una aggregazione (che 
ha fra i suoi portavoce un so­
ciologo, ex dirigente della 
Firn, Salvatore Cubeddu) 
chiamata «Sinnos», che corri­
sponde all'italiano Segni, sì 
oppone al modo correntìzio e 
territoriale in cui attualmente 
è diviso il partito, e rivendica 
un deciso nnnovamento criti­
cando il segretario per non 
avere dato spazio al malesse­
re intemo proveniente dalle 
diverse mozioni, ben 14, pre­
sentate al congresso. Sicura" 
mente i delegati non voteran­
no per una sola lista al Consi­
glio nazionale, ma per alme­
no tre schieramenti, uno dei 
quali sì riconosce nel segreta-
no uscente. I sardisti, ancora 
una volta, si divideranno quin­
di sugli uomini, più che sul 
programma, confermando, in 
parte, la loro matrice «movi­
mentista» e sognando, pur 
con più forza che nel passato, 
la federazione etnica, cioè un 
unico partito dei sardi. 

Le Adi discutono l'ipotesi di liste dell'associazionismo alle amministrative 

Bianchì: «Mentre il Pd si muove 
la De è indietro rispetto ai cattolici » 
Il «partito municipale», una impostazione che risa­
ie a don Sturzo. Liste aperte della società civile, 
presentate dall'associazionismo» alle prossime am­
ministrative. È la provocazione che le Adi lancia­
no dalla Conferenza di Ischia. Nota il presidente 
Bianchi: «Il Pei di Occhetto si sta muovendo, men­
tre la De è rimasta indietro rispetto all'area cattoli­
ca». Ma già forti riserve vengono dalla Cisl. 

DAL NOSTRO INVIATO > 

FABIO INWINKL 

• l ISCHIA. L'isola è semide­
serta, quasi, irriconoscibile sot­
to la pioggia e il vento freddo. 
Ma i partecipanti alla Confe­
renza organizzativa e pro­
grammatica delle Adi non so­
no venuti fin qui per fare turi­
smo. Governo, Parlamento, 
partiti, altre istituzioni penaliz­
zano l'associazionismo e oc­
cupano ogni piega della so­
cietà? Ebbene, le Adi. stella 
fissa di una galassia che inclu­
de oltre sei milioni di cittadini, 
passano al contrattacco. Si 
negano spazi, risorse, diritti 
lungamente rivendicati? Ecco 
allora che, di fronte allo spet­

tacolo deprimente dì una de­
mocrazia bloccata e di partiti 
sclerotizzati, i soggetti del civi­
le scendono in campo. E van­
no a stanare le istituzioni nelle 
loro, più gelose prerogative: le 
scadenze elettorali, la conqui­
sta di posizioni nelle ammini­
strazioni locali. 

•No, no, niente liste delle 
Adi in primavera - precisa il 
presidente Giovanni Bianchi, 
quasi a smorzare gli echi po­
lemici suscitati dal documen­
to diffuso il giorno prima - ma 
liste dell'associazionismo. Sia 
chiaro: contiamo già qualcosa 
come milleseicento aclisti nel­

le amministrazioni locali, elet­
ti nelle file dei partiti tradizio­
nali. Ma vogliamo spingerci 
oltre. Un cattolicesimo sociale 
non é producente se non è 
anche cattolicesimo politico*. 
Bianchi parla di un ritomo a 
Sturzo, al di là di antiche divi­
sioni, per superare l'idea del 
partito etico, privilegiare pro­
grammi che colgano la com­
plessità, superando la rigidità 
degli schieramenti. 

Di qui il disegno del «partito 
municipale*. Non una sigla in 
più, ma le liste aperte della 
società civile, in una fase di 
forte transizione, per esprime­
re in modo nuovo bisogni e 
speranze della gente. 

Ma allora partiti e governi 
sono tutti ugualmente arroc­
cati nella dilesa dei loro spazi 
di privilegio? Bianchi ricono­
sce che non tutto è immobile, 
non foss'altro perché l'Europa 
(«All'Est, ma non ci si fermerà 
all'Est*) è percorsa dai venti 
del cambiamento. «Da noi -
osserva - c'è un processo al­
l'interno del Pei, un momento 

di vivacità. Del resto era un 
passo obbligato. E anche noi, 
anche la società civile - nella 
quale il Pei è sempre stato ra­
dicato - abbiamo avuto un 
peso in quel che succede ora 
tra i comunisti italiani*. Il pre­
sidente delle Adi è severo cori 
la De, che appare inevitabil­
mente come il maggior obiet­
tivo della nuova strategia deli­
neata a Ischia. «Per la prima 
volta il partito di ispirazione 
cristiana è rimasto indietro ri­
spetto alla vivacità espressa 
oggi dall'area cattolica. Ma, 
niente equivoci Noi aclisti 
non vogliamo governare l'Ita­
lia. Lo dissi anche a Walesa. 
Lascia che altri faccia il primo 
ministro della Polonia: il civile 
non deve farsi Stato, ma deve 
condurre le sue battaglie poli­
tiche*. 

Quali reazioni alla «linea 
Bianchi-, che punta a spingere 
la sua organizzazione oltre 
una già ricca pratica di servizi 
sociali e di impegno culturale? 
Già ieri Bruno Manghi, segre­
tario generale della Cisl di To­

rino, ha avanzato dubbi è in­
terrogativi, preconizzando 
•ostacoli imponenti». Secondo 
il sindacalista la competizione 
elettorale spinge una quota 
crescente dei partiti a farsi di­
rettamente associazione, or­
ganizzazione sociale, sindaca­
to, cultura o supposta tale, fi­
nendo per togliere ogni auten­
ticità al Ubero organizzarsi 
della gente. D'altronde, per 
Manghi, ('«inevitabile profes­
sionismo» porta i cosU del civi­
le organizzato a crescere, co­
stringendo ad un patteggia­
mento assillante col sistema 
pubblico. Par di; capire, in­
somma, che per la Cisl ognu­
no dovrebbe rimanere al suo 
posto. 

Abbiamo chiesto a Bianchi 
anche un giudizio sulla giunta 
di Palermo. 

•Noi l'appoggiamo - ha ri­
sposto - ci siamo anzi coin­
volti. L'assessore ai servizi so­
ciali, Ignazio Beninati, esce 
dalle nostre file. Ma, certo, 
quell'esperienza minare diffì­
cilmente esportabile». 
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